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Sintesi finale di linguaggio e pensiero 2025 

   Oggi prevale l’idea che il pensiero preceda il linguaggio verbale, ma non è 

sempre stato così. Parmenide e Platone li identificavano, e con loro molti altri 

pensatori fino ad oggi.  

Per i neuroscienziati la prova regina della precedenza del pensiero è che le 

lesioni cerebrali che bloccano la produzione linguistica spesso non 

compromettono affatto le capacità cognitive. Altre prove più tradizionali sono: 

a) più volte ci è capitato di dire o scrivere qualcosa rendendoci conto che non 

era quello che intendevamo; b) ci ricordiamo il succo di ciò che leggiamo o 

ascoltiamo, non le parole esatte; c) non sarebbe possibile coniare una parola 

nuova; d) un bambino non potrebbe imparare la prima parola; e) non sarebbe 

possibile la traduzione interlinguistica. 

  Il linguaggio verbale comunque influenza il pensiero per la semplice ragione 

che ci hanno addestrati a pensare con le parole della lingua materna e/o di 

lingue apprese in seguito, il che ci spinge a credere che pensiamo in una 

qualche lingua. Pinker lo rifiuta recisamente. Einstein e Penrose hanno 

dichiarato di pensare la fisica per immaginare, non con le parole. T. Grandin 

ha raccontato in vari libri la sua lunga esperienza di pensiero visuale, senza 

parole, che non gli ha impedito di inventare e diventare noto per la sua 

creatività. Sordomuti e molti soggetti autistici non pensano con le parole. I 

bambini chiaramente pensano molto prima di accettare la o le lingue dei 

genitori. 

Possiamo pensare con i numeri, affermava Leibniz, ma non è detto che così 

arricchiamo il nostro pensiero se lo riduciamo a calcolo. Le IA calcolano 

rapidamente, ma è controverso se pensino. L’IA mette in discussione la 

nozione di pensiero. 

Credevamo di sapere che cosa significasse pensare. Da Turing non lo 

sappiamo più con certezza. Non sappiamo fornire una risposta univoca.  

Forse le macchine pensano diversamente da noi. Facilmente rivedremo il 

significato di pensiero a causa delle notevoli prestazioni dell’IA. Una delle più 
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stupefacenti riguarda la capacità di “parlare” e di tradurre, capacità che 

credevamo essere esclusive degli uomini. Oggi perciò non ne siamo più certi.  

Se il pensiero è indipendente dal linguaggio sorge la domanda sulla natura 

del pensiero. Il pensiero inconscio è di natura elettrica. Il pensiero ha una base 

neuronale. Ogni neurone agisce primariamente come un dispositivo digitale.  

Pensiamo anche quando osserviamo un dipinto quale un Caravaggio o un Van 

Gogh. Pensiamo anche quando mangiamo in quanto confrontiamo i profumi e 

i sapori del cibo che mastichiamo anche senza cercare le parole per 

esprimere le sensazioni di gusto e di olfatto.  

Il mangiare è una forma di pensiero comune a tutti gli umani, che ci differenzia 

dalle IA che non possono sapere cosa si prova a mangiare. Anche le emozioni 

sono comuni a tutti gli umani anche se cambia la loro espressione. Invece non 

c’è corrispondenza linguistica. Non ci sono regole comuni a tutte le lingue 

mentre le forme basilari del pensiero sono ovunque le stesse.  

Ecco perché pensiero e linguaggio verbale sono in una certa misura 

indipendenti e il primo precede il secondo. Comunque la questione è ancora 

aperta, e di recente i sostenitori della stretta connessione del pensiero 

verbale si sono concentrati sul discorso interno, ritornando a Platone.  

Il tentativo di scoprire un linguaggio del pensiero dietro ad ogni lingua non 

sembra aver avuto successo. Le lingue non presentano leggi comuni se 

prescindiamo da quella di Zipf sulle frequenze.  

È sorprendente che ci siano tanti dubbi riguardo al linguaggio, al pensiero e 

ai modi in cui interagiscono. 


